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Senofonte nacque ad Atene intorno al 430 a.C. da famiglia facoltosa del demo di Erchia, appartenente all'ordine aristocratico dei cavalieri. Di sentimenti anti-democratici, secondo la provenienza sociale,fu tra il 408 ed il 404 scolaro di Socrate, che abbandonò per seguire, nel 401, i diecimila mercenari greci reclutati dal principe persiano Ciro per rovesciare il fratello Artaserse II, più o meno all’inizio della Guerra del Peloponneso(*); ebbe probabilmente occasione di parteciparvi quando essa volgeva al termine e, se ciò accadde, fu nelle fila dei cavalieri, perché apparteneva ad una famiglia agiata. Dall’umiliante resa di Atene, nel 404, Senofonte non restò certo colpito quanto i suoi cittadini di sentimenti democratici;: egli seguì sempre un orientamento nettamente conservatore e poi, in gioventù si interessò più di filosofia che di politica. Allievo forse dapprima dei sofisti, scelse poi un maestro d’eccezione, Socrate. Anche il ristabilimento della democrazia ad Atene, dopo la parentesi autoritaria dei Trenta Tiranni, non era propizio ad una partecipazione di Senofonte alla vita pubblica nella sua patria. Nella primavera del 401 egli, accogliendo l’invito di Pròsseno, un amico originario della Beozia, raggiunse l’esercito di mercenari che si raccoglieva in Lidia agli ordini di Ciro il Giovane. Questo principe persiano, pur mascherando all’inizio i suoi propositi, intendeva spodestare il Gran Re, il proprio fratello Artaserse II, valendosi di truppe asiatiche e puntando soprattutto su un grosso contingente ellenico. Senofonte partecipò alla spedizione "senza essere né un generale né un capitano né un soldato" (come afferma egli stesso) fino alla battaglia di Cunassa, presso Babilonia, dove le truppe greche furono vittoriose nel settore loro assegnato, ma Ciro cadde combattendo; poi, quando i Greci, i "Diecimila", abbandonati a mesi di marcia dalla patria al centro di un impero ostile, si conquistarono fra enormi difficoltà la via del ritorno, egli ebbe in questa memorabile impresa un ruolo di rilievo, se non proprio di assoluta preminenza come tende a farci credere nell’Anabasi, l’opera in cui l’impresa verrà rievocata. Dopo varie traversie, protrattesi anche dopo che i Diecimila erano usciti dai confini persiani, Senofonte rientrò in patria nel 399 e quasi certamente fu per un certo tempo ad Atene. Ma ben presto l’avversione per gli ordinamenti democratici della città, l’assassinio di Socrate, le simpatie per il regime spartano ed infine il suo spirito d’avventura lo indussero nel 396 ad aggregarsi ad un altro esercito, quello che Sparta mandò, al comando del re Agesilao, a condurre una campagna di guerra contro la Persia in Asia Minore. Senofonte ritornò in Grecia con Agesilao nel 394 e si trovò al fianco del re spartano nella battaglia di Coronea, in cui Atene e suoi alleati furono sconfitti da Sparta. Il divorzio dalla patria fu allora definitivo. Senofonte fu colpito dal bando e gli spartani lo risarcirono con la proxenia (una specie di cittadinanza onoraria) e col dono di una vasta e bella tenuta a Scillunte, una località a breve distanza dal santuario di Olimpia, nell’Elide. Per Senofonte, all’incirca quarantenne, ha inizio una nuova vita: si sposa, attende all’educazione dei suoi figli, amministra la sua proprietà, invita amici, va a caccia e soprattutto scrive: buona parte delle sue opere risalgono alla permanenza a Scillunte. Frattanto le vicende della Grecia erano soggette a incessanti mutamenti e alla supremazia spartana succedeva l’effimera egemonia tebana, sancita dalla battaglia di Leuttra (371). Gli abitanti dell’Elide in lotta con Sparta, scacciano dalla sua dimora Senofonte, che deve cercare rifugio altrove e alla fine si stabilisce a Corinto. Peraltro il nuovo assetto della Grecia aveva portato ad un avvicinamento tra Atene e Sparta e il decreto che bandiva Senofonte e la sua famiglia venne revocato: tanto che i suoi due figli combatterono, ed uno cadde, nella battaglia di Mantinea, che vide Spartani e Ateniesi alleati contro i Tebani di Epaminonda (362). Ma, nonostante ciò, Senofonte non fece rientro ad Atene e, attendendo sempre a scrivere opere di vario genere, trascorse gli ultimi anni della lunga vita (morì infatti intorno al 355 a.C.) ancora lontano dalla patria. Si ritiene che Senofonte sia morto dopo il 355, che è la data più tarda da lui menzionata, quando parla, nei Poroi, della situazione ateniese dopo la guerra contro gli alleati della Lega Delio-Attica.

(*)Guerra del Peloponneso,conflitto tra Atene e Sparta e le rispettive leghe (la delio-attica e la peloponnesiaca) per l'egemonia sulla Grecia (431-404 [image: image3.png](DMACEDNA‘
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a.C.), che portò alla fine della potenza ateniese e al declino della polis. La causa fu la costante rivalità tra le due contrastanti forme di governo, l'aristocratica e la democratica, entrambe impegnate in tentativi espansionistici e competizioni commerciali. Cause occasionali furono invece tre atti provocatori di Atene: l'aiuto dato a Corcira in conflitto con Corinto. Il conflitto si aprì nel 431 a.c., dove Atene poteva contare sulla suppremazia marittima, mentre Sparta era sicuramente più forte sulla terraferma grazie alla fanteria. La guerra fu distinta in tre fasi:

	
	 La prima, detta "archidamica", durò 10 anni e si concluse con la tregua stipulata nel 421 a.C con la Pace di Nicia che stabilì la restituzione, non avvenuta, delle terre conquistate. 
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	La seconda fase riguardò il periodo tra la pace di Nicia e la spedizione in Sicilia (421-413 a.C.). Il nuovo capo della politica ateniese, Alcibiade, alleatosi con una lega antispartana, condusse una spedizione in Sicilia che si rivelò rovinosa per i Greci. 
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	In seguito si aprì la terza fase: dalla conquista spartana di Decelea alla caduta di Atene, detta anche guerra "deceleica". Sparta alleatasi con la Persia isolò Atene dalle comunicazioni con Eubea.conquistando Decelea e le sollevò contro numerose città della lega delio-attica. 


Dopo alcune vittorie e grandi sconfitte, Atene fu costretta a trattare la pace (404 a.C.) che previde la consegna delle navi, l'abbattimento delle lunghe mura che univano il Pireo alla città, il richiamo dei fuoriusciti e l'imposizione dell'alleanza con Sparta. Storici della guerra del Peloponneso furono Tucidide e Senofonte 

Anabasi

L'Anabasi è' un diario di guerra composto da sette libri che descrive la ritirata dei Diecimila dopo la morte di Ciro a Cunassa: il titolo si adatta solo al libro I, che racconta propriamente la "marcia verso l'interno" dei greci, mentre nei[image: image4.jpg]


 libri II-IV si può parlare più propriamente di "catabasi", ossia discesa verso il mare, che i conclude con le ultime manovre di ricongiungimento dei Diecimila agli spartani (V-VII). L'opera dovrebbe essere stata pubblicata non oltre la metà degli anni '80: negli ultimi due libri, infatti, Senofonte fa riferimento al declino di Sparta dopo il 379 e sembrerebbe in polemica con la denigrazione dei Diecimila fatta da Isocrate nel suo Panegirico, che risale appunto al 380.Senofonte, parlando di se stesso in terza persona, offre una narrazione viva del quadro delle operazioni e delle condizioni dei soldati, dando penetranti osservazioni sul territorio. La narrazione impersonale non nasconde che l'opera è un memoriale che tende all'autoesaltazione (pur se la terza persona è abbandonata negli ultimi due libri, più chiaramente apologetici): Senofonte pubblicò l'Anabasi, che narra della spedizione greca a fianco del persiano Ciro, a cui partecipò come cronista di guerra, con lo pseudonimo di Temistogene di Siracusa per garantirsi l'obiettività, quando tace che il comando supremo era di Chirisofo e dipinge se stesso come comandante supremo ed uomo di grande coraggio e saggezza. Probabilmente il ruolo di Senofonte, pur importante, non fu di grande rilievo come vuole farci credere: infatti una versione alternativa, scritta da un commilitone dell'autore, Sofeneto di Stinfalo, confluita in Eforo e poi riassunta nel XIV libro di Diodoro Siculo, tace quasi del tutto del ruolo di Senofonte, che vi rispose con la sua Anabasi, che però sembra dovere all'opera di Sofeneto le precise indicazioni topografiche.


